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03 Dicembre 2022 - ASCOLTARE PER ASCOLTARSI 
   tra Scuola, Genitori e Bambini
תקשיב, ישראל.  Ascolta, Israele.
Sentire – Ascoltare – Udire – Origliare

UDIRE, ha lo stesso significato di SENTIRE, ma è più formale e difficilmente lo si usa nella lingua parlata, mentre ORIGLIARE ha un significa “ascoltare di nascosto”.

Tutti questi verbi hanno a che fare con le orecchie e il senso dell’udito.

SENTIRE significa avvertire un suono o un rumore in maniera casuale, involontaria o superficiale.

Attenzione però: il verbo SENTIRE, oltre al senso dell’udito, è associato anche al senso del tatto (se tocco il polso, sento il battito del cuore), dell’olfatto (sento un buon profumo) e del gusto (appena ho bevuto il caffè ho sentito che era amarissimo: non c’era lo zucchero).

Come se non bastasse, il verbo SENTIRE può anche indicare delle sensazioni o sentimenti. 
Ad esempio, si può sentire dolore, si può sentire caldo o freddo, si può sentire nostalgia… e così via!

Infine, il verbo SENTIRE, può essere usato in forma riflessiva (SENTIRSI) per esprimere il nostro stato fisico o psichico.  

ASCOLTARE implica sempre l’uso dell’udito, quindi avvertire un suono, ma questa volta in maniera volontaria e quindi con maggiore attenzione. Posso sentire per caso una canzone di sottofondo in un bar, ma quando vado a teatro ascolto con attenzione la musica classica, perché mi piace!
UDIRE, ha lo stesso significato di SENTIRE, ma è più formale e difficilmente lo si usa nella lingua parlata.

ORIGLIARE che ha un significa “ascoltare di nascosto quello che altre persone stanno dicendo”. Per esempio: Quando ho aperto la porta, ho visto che una persona stava origliando.
Un buon ascoltatore aiuta ad ascoltare noi stessi. 
(Yahia Lababidi)
In una società caratterizzata sempre più da velocità, rumore e iper connessione che paradossalmente allontana, vogliamo celebrare la Giornata mondiale dell’ascolto, che si festeggia ogni anno il 18 luglio, inteso come il primo passo nella relazione tra le persone. 
In particolare vogliamo fare riferimento all’importanza dell’ascolto nel contesto scolastico e al suo ruolo fondamentale nella crescita dei bambini e dei ragazzi.

Tutti gli studiosi, che si occupano di psicologia dell’età evolutiva, pongono l’accento sull’importanza di ascoltare il minore come strumento di conoscenza, comunicazione e apprendimento. 
Thomas Gordon, psicologo statunitense che si è occupato di comunicazione efficace, evidenzia come l’ascolto attivo favorisca la comunicazione tra pari e con gli insegnanti,
facendo in modo che bambini e ragazzi si sentano autonomi e sicuri di esprimere i propri pensieri. 
Questo tipo di ascolto permette agli insegnanti di promuovere gli interessi, i bisogni formativi e i punti di forza dei loro allievi, sostenendo e aiutando l’apprendimento. “Come fai a ricordare tutto?”… “Ascolto”. Ma che vuol dire ascoltare in modo attivo? 
L’ascolto attivo è una tecnica di comunicazione di tipo assertivo, basato sull’accettazione e l’empatia, utile non solo a promuovere la capacità di esprimere in modo corretto ed efficace le proprie emozioni o argomentazioni, ma anche a saper ascoltare e percepire le ragioni e i sentimenti degli altri, stabilendo quel contatto autentico che può diventare base per relazioni arricchenti ed efficaci. 
Ascoltare in modo attivo vuol dire collegarsi all’altro attraverso la meta-comunicazione, cogliere ogni aspetto del messaggio, la postura, il tono di voce, le esitazioni e le emozioni che trapelano da quanto viene detto.

All’interno del contesto scolastico, sentirsi ascoltati e accolti aiuta ogni bambino e ragazzo a sentirsi parte integrante del gruppo, a superare possibili difficoltà e migliora il clima di classe. Ai docenti vengono richieste sempre più, oltre alle competenze culturali e didattiche, quelle emotive-relazionali. L’uso del linguaggio verbale e non verbale, la pratica di dinamiche di gruppo in classe diventano espedienti importanti per instaurare una buona relazione con gli studenti, affrontare l’espressione di emozioni forti come la rabbia, supportare il gruppo classe nel caso in cui sorgano difficoltà relazionali.

Proviamo dunque a suggerire alcuni spunti che possono essere utili agli insegnanti per promuovere un ascolto attivo, facilitando l’espressione dei sentimenti e promuovendo un clima positivo di fiducia e accoglienza in classe:

· L’utilizzo di messaggi in prima persona per comunicare i propri sentimenti (“Io sento”, “Io provo”). È una tecnica che permette all’alunno di entrare in contatto con i vissuti personali dell’insegnante: sentendo che il docente sta comunicando il proprio stato d’animo con autenticità, non assumerà un atteggiamento di difesa.

· Non giudizio e accettazione del pensiero altrui. Non è necessario che le idee di chi parla e di chi ascolta siano convergenti e non è opportuno fare dei tentativi perché vengano modificate. Ciò che conta è dare dignità a ogni verità, anche la più soggettiva.

· L’uso di tecniche di rispecchiamento empatico. Si tratta di una modalità di intervento che non interpreta le parole dette dall’altro, ma riflette quanto detto senza modificare la costruzione del discorso o il contenuto emotivo espresso, come un vero e proprio specchio. Ad esempio “mi stai dicendo che…”, “se ho ben capito ti sei sentito…” utilizzando poi le stesse parole dell’interlocutore.

· Utilizzo di segnali di contatto. Questi segnali sono fatti per lo più di sguardi benevoli, sorrisi, cenni di assenso con il capo o con il viso. Sono importanti poiché indicano una presenza incoraggiante e rassicurante, specialmente nei momenti di esitazione e incertezza, senza entrare nel merito dei contenuti della comunicazione.

· Concedersi un tempo relazionale. Dedicare i primi minuti della giornata alle confidenze degli studenti, uno spazio dove ciascuno può esprimere i suoi vissuti, ansie, preoccupazioni, disagi che, se non comunicati ed elaborati con l’aiuto dell’insegnante e dei compagni, possono passare attraverso un comportamento negativo.

“Parlare è il modo di esprimere se stesso agli altri. Ascoltare è il modo di accogliere gli altri in se stesso”. (Wen Tzu)

L’abitudine all’ascolto, a prestare attenzione con il desiderio di capire quello che l’altro vuole dire, si sviluppa anche grazie all’esempio che l’insegnante può dare: il rispetto che dimostrerà per le parole dette sarà indispensabile per ottenere lo stesso comportamento da parte degli allievi

Parlare di parole 5: la capacità di ascoltare
Febbraio 25, 2021/in La Guida /da Lele Viola
Nella comunicazione non c’è, come si potrebbe pensare, un soggetto attivo (che parla) e uno passivo (che ascolta) ma due soggetti entrambi attivi. La stessa cosa vale anche per il rapporto fra chi scrive e chi legge, chi suona e chi sente la musica. 
L’ascolto è sempre “un’attività”, cioè richiede una partecipazione cosciente e attenta.
I soggetti della comunicazione sono due, e come per una corrente elettrica, il flusso avviene solo se entrambi sono attivi e collegati.
Noi siamo portati a sopravvalutare l’importanza di chi parla o scrive e sottostimare la funzione di chi ascolta o legge, ma nella realtà la riuscita della comunicazione dipende in gran parte dalla disponibilità, attenzione e concentrazione di chi la riceve.
Chiunque abbia fatto l’insegnante sa bene che l’efficacia di una lezione dipende dalla sintonia che si crea nella classe, dal fatto di trasformare il monologo in dialogo e dall’impegno di tutte le parti in causa. 
La fatica che deve fare chi ascolta e cerca di imparare e assimilare nuovi concetti può essere ben superiore a quella di chi espone cose che già sa e magari ha ripetuto più volte.
Ascolto è parola impegnativa, nel senso che richiede impegno. Invece, in genere ci prepariamo e alleniamo per parlare o scrivere e mai per ascoltare o leggere. Quand’ero ragazzo sentivo spesso ripetere, nel piemontese di allora, che ci sarà ben qualche motivo, se ci hanno fatti con due orecchie e una sola bocca, e la frase, pur nella sua semplicità, conserva un significato tutt’altro che banale. Dobbiamo fare attenzione a parlare, ma dobbiamo farne almeno altrettanta ad ascoltare.
La prima regola dell’ascolto è evidentemente quella di prestare attenzione, cioè di ascoltare “per ascoltare”, non per ribattere, rispondere, criticare. 
Molto spesso nei dibattiti, nelle assemblee, nelle discussioni non si ascolta veramente l’interlocutore, se non quel tanto che basta per mettere un’etichetta al suo discorso e magari cestinarlo a priori. Si usa il tempo dell’ascolto non per sentire e capire, ma per prepararsi una risposta, per giudicare, per scartare. Ascoltare è verbo che non si riferisce solo al senso dell’udito, ma anche a tutti gli altri.
La comunicazione avviene infatti attraverso molti canali, e allora dobbiamo “ascoltare” anche il tono di voce, i gesti, le espressioni, la mimica. 
Saper ascoltare e saper parlare (e la stessa cosa vale per il leggere e lo scrivere) è in fondo una questione di mettersi in sintonia, di cercare una lunghezza d’onda comune con cui interagire. 
La radio ci fornisce un buon esempio per capire quanto sia importante cercare e trovare una frequenza comune per far avvenire, appunto, la “comunicazione”.  Se l’emittente trasmette con una certa frequenza, il mio apparecchio deve sintonizzarsi su quella lunghezza d’onda per riceverlo. Posso comprare la radio migliore del mondo, ma se non l’accendo e non la sintonizzo, non sentirò nulla. 
Anche fra chi scrive e chi legge deve crearsi questa “sintonia” perché avvenga il miracolo dell’ascolto e del passaggio di emozioni, idee, concetti. 
Forse la stessa cosa deve avvenire nel confronto del trascendente e tocca a noi cercare la frequenza per captarne l’emissione.
L’ascolto è fondamentale per evitare che i confronti degenerino in conflitti, in contrasti violenti o in vere e proprie guerre. 
Il confronto è sempre necessario e positivo, ma anche la parola conflitto non è di per sé così negativa. E in ogni caso, è difficilmente evitabile: l’alternativa è far finta di niente, non prendere posizione, sottrarsi all’incontro. 
Strategia buona per la nostra tranquillità, ma non sempre giusta e produttiva. Noi non amiamo le diversità, è insito nella natura umana questo senso di conservazione che ci spinge a diffidare da chi è diverso da noi. 
Però possiamo cercarne e scoprirne i punti comuni. 
Le nostre identità hanno infinite facce che si sovrappongono, si intrecciano e non si escludono, ma spesso ci limitiamo a considerare nell’altro una sola dimensione (quella che abbiamo etichettato dopo la prima frettolosa impressione) e questo ci porta inevitabilmente all’incomprensione e al conflitto. 
Più dimensioni dell’altro imparo a conoscere, maggiori saranno i punti in comune che posso scoprire. 
Queste sovrapposizioni di dimensioni possono aiutarci a mantenere buoni rapporti senza far troppa fatica, amando semplicemente nell’altro quegli aspetti che inevitabilmente avremo in comune. 
Ma per questo è necessario saperlo ascoltare senza staccare il contatto dopo le prime parole e senza mettergli un’etichetta non appena apre bocca. 
In ebraico la parola “muto” e la parola “violenza” hanno la stessa radice, quasi a indicare che la violenza è sempre l’atto di rendere muto l’altro, di non lasciarlo parlare o non ascoltarlo.
Altro aspetto che ritengo fondamentale per l’ascolto è quello del silenzio. 
Purtroppo viviamo in un mondo che abbiamo reso rumoroso, sia nel senso proprio del termine, riferito al rumore fisico, che in quello figurato. Siamo immersi in un perenne rumore di fondo che ci appesantisce la vita, ci distoglie dal pensare, ci annebbia i riflessi, ci impedisce di ascoltare. Siamo sommersi ogni giorno da un mare di parole vaganti, spesso inutili, ingombranti o vuote e non è facile pescare, in mezzo a questa confusione, quelle poche che ci servono davvero. 
La parola, così come la musica, risalta e risuona solo nel silenzio, dobbiamo fargli spazio, essere capaci di accoglierla. Come i colori hanno bisogno del bianco della tela di sfondo per formare un dipinto o l’inchiostro vuole una pagina vuota per trasformarsi in scrittura, così anche le parole scambiate hanno bisogno del silenzio per essere accolte e ascoltate davvero.
È bene ricordarsi che non sempre è necessario parlare. A questo proposito potrei citare la famosa frase di Wittgenstein “su ciò di cui non si è in grado di parlare si deve tacere”.
Infine grazie all'ascolto attivo infatti, si può stabilire un contatto vero con la persona, entrando in una sintonia completa e facendo elevare il livello della conversazione. Questo modo di fare può essere utile specialmente nel mondo del lavoro, dove spesso possono nascere controversie, discussioni oppure dibattiti.
GRAZIE per il vostro “ASCOLTO”
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Dott. Claudio Righi
Coordinamento Pedagogico Provinciale
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